
Sindacati. Uil Fpl Sanità dopo l’aggressione alla studentessa: «Inaccettabile»
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Il tempo passa e preoccupa-
zione, timori e rabbia cresco-
no di pari passo. È quanto sta 
accadendo a Meano e dintor-
ni, territorio che ha ormai pre-
so atto (non senza contrarie-
tà) della futura installazione 
di due antenne telefoniche co-
me  quella  già  posizionata  a  
Montevaccino e che, anche in 
quel caso, ancora oggi non ha 
visto spegnersi le polemiche. 

Lo scorso lunedì 17 febbra-
io si è tenuto un consiglio cir-
coscrizionale  straordinario  
per valutare le diverse possi-
bilità, al momento sul tavolo, 
proprio in merito alle aree in 
cui verranno collocate le an-
tenne. Una seduta che tutta-
via non ha dipanato i dubbi, 
anzi  ha  solo  “confermato”  
quelle che con tutta probabili-
tà saranno le due zone: Valcal-
da sopra Cortesano e verso 
Montevaccino (nei pressi del 
centro abitato) e l’altra nelle 
campagne tra Vigo Meano e 
Gazzadina. 

Bocciata la proposta avan-
zata  dal  Comune  di  Trento,  
che pochi giorni fa aveva ipo-
tizzato come area di installa-
zione anche quella nei pressi 
del parco dei Cigoi. Un “no” 
all’amministrazione comuna-
le arrivato, tra l’altro, non sen-
za un sorriso amaro da parte 
della presidente circoscrizio-
nale  (e  candidata  sindaco)  
Giulia  Bortolotti:  «Abbiamo  
dovuto rifiutare non solo per-
ché l’area è nei pressi di un 
parco pubblico e vicina alle 
case, ma anche perché si trat-
ta di una zona privata. Eviden-
temente la mappa del Comu-
ne non è aggiornata in questo 
senso. Non abbiamo potuto fa-
re altro che escludere questa 
possibilità  all’unanimità,  ap-
provando invece un documen-
to in cui ribadiamo all’ammini-
strazione comunale la necessi-
tà di tutelare il territorio. Ma 
non  vogliamo  esprimerci  ri-

spetto alla collocazione delle 
antenne prima di  averne di-
scusso con i cittadini in un’as-
semblea  pubblica:  prendere  
una decisione in autonomia e 
poi incontrarli solo per comu-
nicare loro quanto stabilito sa-
rebbe svilente per la democra-
zia, vorrebbe dire che le loro 
opinioni non contano nulla». 

Insomma, la circoscrizione 
prende tempo e spera che, dal 
canto suo, la Provincia rispon-
da quanto prima alle sollecita-
zioni del Comune. Quest’ulti-
mo infatti, ha aggiunto Borto-
lotti, lo scorso 14 febbraio ha 
scritto a piazza Dante per ri-
chiedere  il  via  libera  all’as-
semblea. Un momento di con-
fronto importante al quale, co-
me  auspicato  dall’assessora  
comunale Monica Baggia po-
chi giorni fa, proprio i tecnici 
provinciali dovrebbero pren-
dere parte per rispondere alle 
perplessità dei cittadini. 

Ad oggi però non è ancora 
arrivata risposta e la data ini-
zialmente indicata da Borto-

lotti, cioè quella del prossimo 
lunedì 24 febbraio, potrebbe 
dunque non essere quella giu-
sta per incontrare i residenti 
del territorio. 

«Chiediamo al Comune di fa-
re un po’ più di pressione - ha 
concluso la presidente -, dato 
che i cittadini si sono detti pre-
occupati.  Dal  canto  nostro,  
nel documento che abbiamo 
approvato  viene  richiesto  
all’amministrazione di valuta-
re attentamente la possibilità 
di individuare eventuali aree 
che non impattino sugli abita-
ti e sul paesaggio, come inve-
ce accade per quelle indicate. 
Ma anche di considerare e far 
rispettare, in tutte le sedi op-
portune e per quanto di sua 
competenza,  il  principio  di  
precauzione a tutela della sa-
lute dei cittadini e di tutela del 
paesaggio.  Infine,  di  dotarsi  
urgentemente di criteri a tute-
la  delle  aree  sensibili  come  
previsto dalla normativa pro-
vinciale, criteri ad oggi man-
canti». 

«Profonda preoccupazione e indignazione per 
l’ennesimo episodio di violenza, con l’aggravan-
te del tentato stupro, ai danni di una studentes-
sa nei pressi dell’ospedale Santa Chiara di Tren-
to». Questo il commento di Uil Fpl Sanità del 
Trentino sull’episodio di venerdì scorso. «Un 
fenomeno inaccettabile - così il segretario gene-
rale Giuseppe Varagone - che mette a rischio la 
sicurezza e la dignità di coloro che lavorano 
per salvare vite. Non è più accettabile che que-
sti soggetti vengono sistematicamente accom-
pagnati in pronto soccorso è lasciati in carico 
del personale sanitario e di supporto già obera-

ti di lavoro per le varie urgenze sanitarie senza 
nessuna presenza da parte delle forze dell’ordi-
ne. Gli operatori sanitari meritano rispetto e 
protezione, non solo per il valore del loro lavo-
ro ma anche per il ruolo cruciale nella nostra 
società». 

La Uil chiede maggiori misure di sicurezza, 
dotando le equipe di strumenti di protezione. 
Alla luce delle numerose segnalazioni e «consi-
derato il mancato riscontro da parte dell’Apss 
e della Provincia», il segretario dichiara che in 
assenza di risposte concrete verrà proclamato 
lo stato di agitazione.

«A rischio la sicurezza e la dignità di chi salva le vite»

Sopra una sala operatoria dell’ospedale Santa 
Chiara di Trento e a sinistra un medico indica 
degli esami a un paziente: anche in Trentino 
migliaia di persone rinunciano a curarsi per 
problemi economici o per scarsa attenzione

Secondo il rapporto della Fondazione Gimbe il 5,4% 
dei residenti in Trentino e il 5,1% di quelli che abitano 
in Alto Adige non riesce ad accedere ai servizi sanitari

Dallo studio emerge anche che la spesa sanitaria 
pro capite nella nostra provincia è di 844 euro, sopra 
la media nazionale che si assesta a 730 euro a persona 

SALUTE

Il 5,4% dei residenti in Trenti-
no rinuncia alle cure sanitarie. 
Due le motivazioni principali: 
problemi economici, e quindi 
indisponibilità di  denaro per 
far fronte alla spesa di una visi-
ta o di un’operazione, e scarsa 
attenzione alla propria salute, 
con la prevenzione che viene 
“snobbata”, più o meno incon-
sciamente. Quella percentua-
le, tradotta in numeri conside-
rando i circa 540 mila abitanti, 
significa 27 mila persone. Cer-
to, il dato è inferiore alla media 
italiana (7,6%) ed è una delle 
performance migliori a livello 
nazionale (i  dati più bassi si 
registrano in  Friuli  e  in  Alto  
Adige con il 5,1%), ma quel nu-
mero rappresenta comunque 
una  “sconfitta”,  considerato  
che tutti i cittadini hanno dirit-
to alle cure mediche. 

Il dato emerge dal report del-
la Fondazione Gimbe commis-
sionato dall’Osservatorio Na-
zionale welfare & salute (On-
ws). Nello studio, che si base 
sulle ultime analisi disponibili 
del 2023, ci si sofferma su due 
aspetti: uno, appunto, è la ri-
nuncia alle cure. L’altro riguar-
da la spesa sanitaria delle fami-
glie, la cosiddetta “out of poc-
ket”, ovvero quella che com-
prende tutte le prestazioni sa-
nitarie erogate ai cittadini che 

prevedono un esborso di dena-
ro da parte dell’utente. In pro-
vincia di Trento, parametran-
do la spesa sanitaria trasmes-
sa al Sistema Tessera Sanitaria 
alla popolazione residente, il  
valore risulta pari a 844 euro 
pro-capite, contro una media 
in Italia di 730 euro. 

«In generale - spiega Gimbe - 
le regioni con migliori perfor-
mance nei Livelli Essenziali di 
Assistenza  (LEA)  registrano  
una spesa pro capite superio-
re alla media nazionale, men-
tre quelle del mezzogiorno e 
alle prese con i Piani di rien-
tro,  si  collocano al  di  sotto.  
Questo dato conferma sia che 
il livello di reddito è una deter-
minante  fondamentale  della  
spesa out-of pocket, sia che il 
valore della spesa delle fami-
glie - al netto del sommerso - 
non è un parametro affidabile 
per stimare le mancate tutele 
pubbliche, perché condiziona-
to dalla capacità di spesa indi-
viduale». 

«L’aumento della spesa out 
of pocket - specifica Nino Car-
tabellotta,  presidente  della  
Fondazione Gimbe - non è solo 
il sintomo di un sottofinanzia-
mento  della  sanità  pubblica,  
ma anche un indicatore delle 
crescenti difficoltà di accesso 
al Sistema sanitario nazionale. 

L’impossibilità di  accedere a 
cure necessarie a causa delle 
interminabili liste di attesa de-
termina un impatto economi-
co  sempre  maggiore,  specie  
per le fasce socio-economiche 
più fragili che spesso non rie-
scono a sostenerlo, limitando 
le spese o rinunciando alle pre-
stazioni». 

Con oltre mille euro a testa, 
la spesa pro capite più alta è 
stata contabilizzata in Lombar-
dia, mentre il dato più elevato 
di chi rinuncia alle cure è in 
Sardegna, il 13,7%. 

In Trentino 27 mila persone 
rinunciano alle cure mediche

La violenza fuori dal Santa Chiara

Meano Consiglio circoscrizionale straordinario. Si attendono risposte dalla Provincia

Antenne, c’è preoccupazione

L’antenna di Montevaccino: ora la questione si propone anche a Meano
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